
 

DECRETO LEGISLATIVO 3 luglio 2017, n. 117 

Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, 

n. 106. (17G00128) 

Vigente al: 3-5-2019 

 

ESTRATTO 

 

Art. 6 - Attività diverse  

1. Gli enti del Terzo settore possono esercitare attività diverse da quelle di cui all'articolo 5, a 

condizione che l'atto costitutivo o lo statuto lo consentano e siano secondarie e strumentali 

rispetto alle attività di interesse generale, secondo criteri e limiti definiti con decreto del Ministro 

del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 

adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Cabina di 

regia di cui all'articolo 97, tenendo conto dell'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, 

impiegate in tali attività in rapporto all'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, 

impiegate nelle attività di interesse generale.  

 

Art. 8 - Destinazione del patrimonio ed assenza di scopo di lucro  

1. Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensivo di eventuali ricavi, rendite, proventi, 

entrate comunque denominate è utilizzato per lo svolgimento dell’attività statutaria ai fini 

dell'esclusivo perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale.  

2. Ai fini di cui al comma 1, è vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, 

fondi e riserve comunque denominate a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori, 

amministratori ed altri componenti degli organi sociali, anche nel caso di recesso o di ogni altra 

ipotesi di scioglimento individuale del rapporto associativo.  

3. Ai sensi e per gli effetti del comma 2, si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili:  

a) la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche sociali di compensi 

individuali non proporzionati all’attività svolta, alle responsabilità assunte e alle specifiche 

competenze o comunque superiori a quelli previsti in enti che operano nei medesimi o analoghi 

settori e condizioni;  

b) la corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi di retribuzioni o compensi superiori del 

quaranta per cento rispetto a quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai contratti collettivi 

di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, salvo comprovate esigenze 

attinenti alla necessità di acquisire specifiche competenze ai fini dello svolgimento delle attività 

di interesse generale di cui all'articolo 5, comma 1, lettere b), g) o h);  



c) l'acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano 

superiori al loro valore normale;  

d) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, a condizioni più favorevoli di quelle di mercato, a 

soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di controllo, 

a coloro che a qualsiasi titolo operino per l'organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che 

effettuano erogazioni liberali a favore dell'organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed 

ai loro affini entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indirettamente 

controllate o collegate, esclusivamente in ragione della loro qualità, salvo che tali cessioni o 

prestazioni non costituiscano l'oggetto dell’attività di interesse generale di cui all'articolo 5;  

e) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di 

interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di quattro punti al tasso annuo 

di riferimento. Il predetto limite può essere aggiornato con decreto del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.  

 

Art. 13 - Scritture contabili e bilancio  

1. Gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio di esercizio formato dallo stato 

patrimoniale, dal rendiconto gestionale, con l'indicazione, dei proventi e degli oneri, dell'ente, e 

dalla relazione di missione che illustra le poste di bilancio, l'andamento economico e gestionale 

dell'ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie.  

2. Il bilancio degli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque 

denominate inferiori a 220.000,00 euro può essere redatto nella forma del rendiconto per cassa.  

3. Il bilancio di cui ai commi 1 e 2 deve essere redatto in conformità alla modulistica definita con 

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il consiglio nazionale del terzo 

settore.  

4. Gli enti del Terzo settore che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in 

forma di impresa commerciale devono tenere le scritture contabili di cui all'articolo 2214 del 

codice civile.  

5. Gli enti del Terzo settore di cui al comma 4 devono redigere e depositare presso il registro delle 

imprese il bilancio di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi degli articoli 2423 e seguenti, 

2435-bis o 2435-ter del codice civile.  

6. L'organo di amministrazione documenta il carattere secondario e strumentale delle attività di 

cui all'articolo 6 a seconda dei casi, nella relazione di missione o in una annotazione in calce al 

rendiconto per cassa o nella nota integrativa al bilancio.  

7. Gli enti del Terzo settore non iscritti nel registro delle imprese devono depositare il bilancio 

presso il registro unico nazionale del Terzo settore.  

 



Art. 14 - Bilancio sociale  

1. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori 

ad 1 milione di euro devono depositare presso il registro unico nazionale del Terzo settore, e 

pubblicare nel proprio sito internet, il bilancio sociale redatto secondo linee guida adottate con 

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cui all'articolo 

97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore, e tenendo conto, tra gli altri elementi, della natura 

dell’attività esercitata e delle dimensioni dell'ente, anche ai fini della valutazione dell'impatto 

sociale delle attività svolte. 2. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate 

comunque denominate superiori a centomila euro annui devono in ogni caso pubblicare 

annualmente e tenere aggiornati nel proprio sito internet, o nel sito internet della rete 

associativa di cui all'articolo 41 cui aderiscano, gli eventuali emolumenti, compensi o corrispettivi 

a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti 

nonché agli associati.  

 

Art. 79 - Disposizioni in materia di imposte sui redditi  

1. Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali, si applicano le disposizioni di cui al 

presente titolo nonché le norme del titolo II del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 

con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in quanto compatibili.  

2. Le attività di interesse generale di cui all'articolo 5, ivi incluse quelle accreditate o 

contrattualizzate o convenzionate con le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 

2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, l'Unione europea, amministrazioni pubbliche 

straniere o altri organismi pubblici di diritto internazionale, si considerano di natura non 

commerciale quando sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non 

superano i costi effettivi, tenuto anche conto degli apporti economici degli enti di cui sopra e 

salvo eventuali importi di partecipazione alla spesa previsti dall'ordinamento. 2-bis. Le attività di 

cui al comma 2 si considerano non commerciali qualora i ricavi non superino di oltre il 5 per cento 

i relativi costi per ciascun periodo d'imposta e per non oltre due periodi d'imposta consecutivi.  

3. Sono altresì considerate non commerciali:  

a) le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettera h), se svolte direttamente dagli enti di cui al 

comma 1 la cui finalità principale consiste nello svolgere attività di ricerca scientifica di 

particolare interesse sociale e purché' tutti gli utili siano interamente reinvestiti nelle attività di 

ricerca e nella diffusione gratuita dei loro risultati e non vi sia alcun accesso preferenziale da 

parte di altri soggetti privati alle capacità di ricerca dell'ente medesimo nonché ai risultati 

prodotti;  



b) le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettera h), affidate dagli enti di cui al comma 1 ad 

università e altri organismi di ricerca che la svolgono direttamente in ambiti e secondo modalità 

definite dal decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2003, n. 135.  

b-bis) le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), b) e c), se svolte da fondazioni delle ex 

istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a condizione che gli utili siano interamente 

reinvestiti nelle attività di natura sanitaria o socio-sanitaria e che non sia deliberato alcun 

compenso a favore degli organi amministrativi.  

4. Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del reddito degli enti del Terzo settore di cui al 

comma 5:  

a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente anche mediante 

offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, 

ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;  

b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per lo svolgimento, anche convenzionato 

o in regime di accreditamento di cui all'articolo 9, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 7 

dicembre 1993, n. 517, delle attività di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.  

5. Si considerano non commerciali gli enti del Terzo settore di cui al comma 1 che svolgono in via 

esclusiva o prevalente le attività di cui all'articolo 5 in conformità ai criteri indicati nei commi 2 

e 3 del presente articolo. Indipendentemente dalle previsioni statutarie gli enti del Terzo settore 

assumono fiscalmente la qualifica di enti commerciali qualora i proventi delle attività di cui 

all'articolo 5, svolte in forma d'impresa non in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del 

presente articolo, nonché le attività di cui all'articolo 6, fatta eccezione per le attività di 

sponsorizzazione svolte nel rispetto dei criteri di cui al decreto previsto all'articolo 6, superano, 

nel medesimo periodo d'imposta, le entrate derivanti da attività non commerciali.  

5-bis. Si considerano entrate derivanti da attività non commerciali i contributi, le sovvenzioni, le 

liberalità, le quote associative dell'ente e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi 

compresi i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4 tenuto 

conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività svolte con 

modalità non commerciali.  

5-ter. Il mutamento della qualifica, da ente di terzo settore non commerciale a ente di terzo 

settore commerciale, opera a partire dal periodo d'imposta in cui l'ente assume natura 

commerciale.  

6. Si considera non commerciale l’attività svolta dalle associazioni del Terzo settore nei confronti 

dei propri associati e dei, familiari e conviventi degli stessi in conformità alle finalità istituzionali 

dell'ente. Non concorrono alla formazione del reddito delle associazioni del Terzo settore le 

somme versate dagli associati a titolo di quote o contributi associativi. Si considerano, tuttavia, 



attività di natura commerciale le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti 

degli associati e dei, familiari e conviventi degli stessi verso pagamento di corrispettivi specifici, 

compresi i contributi e le quote supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse 

prestazioni alle quali danno diritto. Detti corrispettivi concorrono alla formazione del reddito 

complessivo come componenti del reddito di impresa o come redditi diversi a seconda che le 

relative operazioni abbiano carattere di abitualità o di occasionalità.  

 

Art. 82 - Disposizioni in materia di imposte indirette e tributi locali  

1. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli enti del Terzo settore comprese le 

cooperative sociali ed escluse le imprese sociali costituite in forma di società, salvo quanto 

previsto ai commi 4 e 6.  

2. Non sono soggetti all'imposta sulle successioni e donazioni e alle imposte ipotecaria e 

catastale i trasferimenti a titolo gratuito effettuati a favore degli enti di cui al comma 1 utilizzati 

ai sensi dell'articolo 8, comma 1.  

3. Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, comprese le operazioni di fusione, scissione o 

trasformazione poste in essere da enti del Terzo settore di cui al comma 1, le imposte di registro, 

ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa. Le modifiche statutarie di cui al periodo 

precedente sono esenti dall'imposta di registro se hanno lo scopo di adeguare gli atti a modifiche 

o integrazioni normative. Gli atti costitutivi e quelli connessi allo svolgimento delle attività delle 

organizzazioni di volontariato sono esenti dall'imposta di registro. 

4. Le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa per gli atti traslativi a 

titolo oneroso della proprietà di beni immobili e per gli atti traslativi o costituitivi di diritti reali 

immobiliari di godimento a favore di tutti gli enti del Terzo settore di cui al comma 1, incluse le 

imprese sociali, a condizione che i beni siano direttamente utilizzati, entro cinque anni dal 

trasferimento, in diretta attuazione degli scopi istituzionali o dell'oggetto sociale e che l'ente 

renda, contestualmente alla stipula dell'atto, apposita dichiarazione in tal senso. In caso di 

dichiarazione mendace o di mancata effettiva utilizzazione del bene in diretta attuazione degli 

scopi istituzionali o dell'oggetto sociale, è dovuta l'imposta nella misura ordinaria, nonché la 

sanzione amministrativa pari al 30 per cento dell'imposta dovuta oltre agli interessi di mora 

decorrenti dalla data in cui l'imposta avrebbe dovuto essere versata.  

5. Gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, nonché le copie anche se dichiarate conformi, gli 

estratti, le certificazioni, le dichiarazioni, le attestazioni e ogni altro documento cartaceo o 

informatico in qualunque modo denominato posti in essere o richiesti dagli enti di cui al comma 

1 sono esenti dall'imposta di bollo.  

6. Gli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non commerciali del Terzo settore di cui all'articolo 

79, comma 5, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali, di attività 



assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, 

ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, comma 1, lettera a), della legge 20 

maggio 1985, n. 222, sono esenti dall'imposta municipale propria e dal tributo per i servizi 

indivisibili alle condizioni e nei limiti previsti dall'articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto 

legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, dall'articolo 9, comma 8, secondo periodo, del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dall'articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e dall'articolo 1, comma 3, del 

decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, 

e relative disposizioni di attuazione.  

7. Per i tributi diversi dall'imposta municipale propria e dal tributo per i servizi indivisibili, per i 

quali restano ferme le disposizioni di cui al comma 6, i comuni, le province, le città metropolitane 

e le regioni possono deliberare nei confronti degli enti del Terzo settore che non hanno per 

oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciale la riduzione o l'esenzione dal 

pagamento dei tributi di loro pertinenza e dai connessi adempimenti.  

8. Le regioni e le Provincie autonome di Trento e Bolzano possono disporre nei confronti degli 

enti di cui al comma 1 del presente articolo la riduzione o l'esenzione dall'imposta regionale sulle 

attività produttive di cui decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, nel rispetto della normativa 

dell'Unione europea e degli orientamenti della Corte di giustizia dell'Unione europea.  

9. L'imposta sugli intrattenimenti non è dovuta per le attività indicate nella tariffa allegata al 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, svolte dagli enti di cui al comma 

1 del presente articolo occasionalmente o in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o 

campagne di sensibilizzazione. L'esenzione spetta a condizione che dell’attività sia data 

comunicazione, prima dell'inizio di ciascuna manifestazione, al concessionario di cui all'articolo 

17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640. 10. Gli atti e i provvedimenti 

relativi agli enti di cui al comma 1 del presente articolo sono esenti dalle tasse sulle concessioni 

governative di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641.  

 

Art. 83 - Detrazioni e deduzioni per erogazioni liberali  

1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 30 per cento 

degli oneri sostenuti dal contribuente per le erogazioni liberali in denaro o in natura a favore 

degli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, per un importo 

complessivo in ciascun periodo d'imposta non superiore a 30.000 euro. L'importo di cui al 

precedente periodo è elevato al 35 per cento degli oneri sostenuti dal contribuente, qualora 

l'erogazione liberale sia a favore di organizzazioni di volontariato. La detrazione è consentita, per 

le erogazioni liberali in denaro, a condizione che il versamento sia eseguito tramite banche o 



uffici postali ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto 

legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  

2. Le liberalità in denaro o in natura erogate a favore degli enti del Terzo settore non commerciali 

di cui all'articolo 79, comma 5, da persone fisiche, enti e società sono deducibili dal reddito 

complessivo netto del soggetto erogatore nel limite del 10 per cento del reddito complessivo 

dichiarato. Qualora la deduzione sia di ammontare superiore al reddito complessivo dichiarato, 

diminuito di tutte le deduzioni, l'eccedenza può essere computata in aumento dell'importo 

deducibile dal reddito complessivo dei periodi di imposta successivi, ma non oltre il quarto, fino 

a concorrenza del suo ammontare. Con apposito decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono individuate le tipologie dei 

beni in natura che danno diritto alla detrazione o alla deduzione d'imposta e sono stabiliti i criteri 

e le modalità di valorizzazione delle liberalità di cui ai commi 1 e 2.  

3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a condizione che l'ente dichiari la propria 

natura non commerciale ai sensi dell'articolo 79, comma 5, al momento dell'iscrizione nel Registro 

unico di cui all'articolo 45. La perdita della natura non commerciale va comunicata dal 

rappresentante legale dell'ente all'Ufficio del Registro unico nazionale del Terzo settore della 

Regione o della Provincia autonoma in cui l'ente ha la sede legale, entro trenta giorni dalla 

chiusura del periodo d'imposta nel quale si è verificata. In caso di mancato tempestivo invio di 

detta comunicazione, il legale rappresentante dell'ente è punito con la sanzione amministrativa 

da 500 euro a 5.000 euro.  

4. Ferma restando la non cumulabilità delle agevolazioni di cui ai commi 1 e 2, i soggetti che 

effettuano erogazioni liberali ai sensi del presente articolo non possono cumulare la detraibilità 

e la deducibilità con altra agevolazione fiscale prevista a titolo di detrazione o di deduzione di 

imposta da altre disposizioni di legge a fronte delle medesime erogazioni.  

5. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento dei contributi associativi per un 

importo non superiore a 1.300 euro versati dai soci alle società di mutuo soccorso che operano 

esclusivamente nei settori di cui all'articolo 1 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di 

assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, 

in caso di decesso, un aiuto alle loro famiglie.  

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli enti del terzo settore di cui al 

comma 1 dell'articolo 82 a condizione che le liberalità ricevute siano utilizzate ai sensi 

dell'articolo 8, comma 1.  

 

Art. 87 - Tenuta e conservazione delle scritture contabili degli Enti del terzo settore  



1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, che non applicano il 

regime forfetario di cui all'articolo 86, a pena di decadenza dai benefici fiscali per esse previsti, 

devono:  

a) in relazione all’attività complessivamente svolta, redigere scritture contabili cronologiche e 

sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le operazioni poste in essere in ogni 

periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente nel bilancio di cui all'articolo 13 

distintamente le attività indicate all'articolo 6 da quelle di cui all'articolo 5, con obbligo di 

conservare le stesse scritture e la relativa documentazione per un periodo non inferiore quello 

indicato dall'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;  

b) in relazione alle attività svolte con modalità commerciali, di cui agli articoli 5 e 6, tenere le 

scritture contabili previste dalle disposizioni di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche al di fuori dei limiti quantitativi previsti al comma 1 

del medesimo articolo.  

2. Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si considerano assolti anche qualora la contabilità 

consti del libro giornale e del libro degli inventari, tenuti in conformità alle disposizioni di cui 

agli articoli 2216 e 2217 del codice civile.  

3. I soggetti di cui al comma 1 che nell'esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano 

conseguito in un anno proventi di ammontare superiore all'importo stabilito dall'articolo 13, 

comma 2 possono tenere per l'anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste al primo 

comma, lettera a), il rendiconto di cassa di cui all'articolo 13, comma 2.  

4. In relazione all’attività commerciale esercitata, gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 

all'articolo 79, comma 5, hanno l'obbligo di tenere la contabilità separata.  

5. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 86, commi 5 e 8, e fermi restando gli obblighi previsti dal 

titolo secondo del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, gli enti del 

Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, limitatamente alle attività non 

commerciali di cui agli articoli 5 e 6, non sono soggetti all'obbligo di certificazione dei corrispettivi 

mediante ricevuta o scontrino fiscale.  

6. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, che effettuano 

raccolte pubbliche di fondi devono inserire all'interno del bilancio redatto ai sensi dell'articolo 

13 un rendiconto specifico redatto ai sensi del comma 3 dell'articolo 48, tenuto e conservato ai 

sensi dell'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal 

quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, 

le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di 

sensibilizzazione di cui all'articolo 79, comma 4, lettera a). Il presente comma si applica anche ai 

soggetti che si avvalgono del regime forfetario di cui all'articolo 86.  



7. Entro tre mesi dal momento in cui si verificano i presupposti di cui all'articolo 79, comma 5, ai 

fini della qualificazione dell'ente del Terzo settore come ente commerciale, tutti i beni facenti 

parte del patrimonio dovranno essere compresi nell'inventario di cui all'articolo 15 del decreto 

del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, con l'obbligo per il predetto ente di 

tenere le scritture contabili di cui agli articoli 14, 15, 16 del medesimo decreto del Presidente della 

Repubblica n. 600 del 1973. Le registrazioni nelle scritture cronologiche delle operazioni 

comprese dall'inizio del periodo di imposta al momento in cui si verificano i presupposti che 

determinano il mutamento della qualifica di cui all'articolo 79, comma 5, devono essere eseguite, 

in deroga alla disciplina ordinaria, entro tre mesi decorrenti dalla sussistenza dei suddetti 

presupposti.  

 


